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The banner, shown courtesy of the Schwind Collection to Pēteris Cedrinš, is the per-
sonal banner of prince Avalov, commander of the West Volunteer Army (Западная 
добровольческая армия), a White Russian anti-Bolshevik and pro-German force created 
by Germany Gen. von der Goltz in August 1919 merging the rest of German Freikorps in 
the Baltic States and some Russian POWs with the Special Russian Corps raised in No-
vember 1918 by Gen. Graf Fëdor Arturovič Keller and by Cossack Gen. Pavel Bermondt, 
later Prince Avalov, both Knights of the Russian Branch of the Sovereign Order of Saint 
John of Jerusalem (SOSJJ). The Corps lent allegiance to Kolchak’s white government 
and later to a Latvian puppet government supported by Berlin, and. fought against both 
the Bolshevik and the Latvian democratic government supported by the Entente, being 
disbanded in December 1919. The Banner front shows the imperial coat of arms. On 
the reverse, the Black Maltese Cross with Crown of Thorns memorializes General Graf 
Keller, murdered by the Bolsheviks 
http://www.theknightsofsaintjohn.com/History-After-Malta.htm;
http://www.vexillographia.ru/russia/beloe.htm;
http://lettonica.blogspot.com/2007/11/bear-slayers-day.html (Pēteris Cedrinš, Bear Slay-
er’s Day, 11 November 2007). Cedrinš posted the image of the Flag’s recto on wikipedia 
commons. 
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Maddalena Carli, Gabriele D’Autilia,
Gian Luca Fruci e Alessio Petrizzo (Cur.),

Storia del brigantaggio in 50 oggetti

Soveria Mannelli, Rubbettino Editore, 2023, pp. 278..

S ono ormai passati alcuni anni da quando ebbero inizio i lavori delle attivi-
tà di ricerca legate al progetto PRIN 2017-WLPTRL Il brigantaggio rivi-
sitato. Narrazioni, pratiche e usi politici nella storia dell’Italia moderna 

e contemporanea che ha coinvolto le università di Bari “Aldo Moro”, di Catania, 
di Pisa, di Salerno e di Teramo. Tanti sono i volumi che hanno scandito questo 
lungo lasso temporale1, prezioso frutto del sostanzioso e denso percorso di appro-
fondimento di interesse nazionale, volti ad indagare non solamente la genesi del 

1	 Per motivi legati all’emergenza Covid il progetto ha subito una proroga arrivando ad una 
durata complessiva di circa cinque anni e mezzo rispetto ai canonici tre: questo ha permes-
so di aprire e scandagliare ampie linee di ricerca.
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fenomeno, quanto più le pratiche politiche e militari ad esso connesse, insieme 
alla percezione e rappresentazione di ciò che il brigantaggio ha rappresentato e 
rivive tutt’oggi pregno di nuovi significati ed interpretazioni. Risulterebbe al-
quanto riduttivo sintetizzare in poche battute l’enorme lavoro svolto, ma l’ultimo 
prezioso frutto della stagione di ricerca ci viene in soccorso per aprire una nuova 
parentesi circa quella che sempre più riscuote successo nei lettori meno avvezzi 
all’argomento: la storia materiale. 

Una branca costantemente più in voga che ben si colloca nel settore della 
public history e della divulgazione in genere e che spesso riassume in maniera 
puntuale, nel caso in questione attraverso gli oggetti, i fenomeni storici e la loro 
portata. Non sono nuovi lavori di questo tipo2 proprio per l’interesse che simili 
volumi suscitano in chi si trova a sfogliarli con curiosità e aneddoti che rapiscono 
il lettore trascinandolo “di peso” nei giorni della Storia. Storia del brigantaggio 
in 50 oggetti curatela ad otto mani di Maddalena Carli3, Gabriele D’Autilia4, Gian 
Luca Fruci5, Alessio Petrizzo6 per i tipi di Rubbettino Editore, esprime al meglio 
i concetti legati agli oggetti, diari, immagini e rappresentazioni relative al feno-
meno brigantesco che continua oggidì a tenere banco tanto nei salotti intellettuali 
quanto per strada. Una operazione di ricerca che porta i risultati di un reperimento 

2	 È un modo di fare storia che ha avuto una eco importante. Originatosi dapprima in Inghil-
terra ebbe il suo culmine con il famoso lavoro di Neil Mac Gregor, A history of the world 
in 100 objects, London, Allen Lane, 2010 per poi dipanarsi ovunque Cfr. Jessica Harri-
son Hall, China. A History in Objects, New York, WW Norton & Company, 2018; Ladan 
Akbarnia, Fahmida Suleman, Zeina Klink-Hoppe, Venetia Porter, William Greenwood, 
Amandine Mérat, The Islamic World. A History in Objects, New York, Thames & Hudson, 
2018. In Italia sono da segnalare: Amedeo Feniello, Alessandro Vanoli, Storia del Medi-
terraneo in 20 oggetti, Bari-Roma, Laterza, 2020 e da ultimo Franco Cardini, Simonetta 
Cerrini, Storia dei templari in otto oggetti, Milano, Utet, 2022.

3	 Maddalena Carli è professore associato all’Università di Teramo dove insegna storia con-
temporanea; la sua ricerca si concentra sulle idee e sulle rappresentazioni politiche della 
criminologia europea tra Otto e Novecento.

4	 Gabriele D’Autilia è professore associato e insegna presso l’Università di Teramo foto-
grafia, cinema e cultura visuale.

5	 Gian Luca Fruci insegna all’Università di Pisa, professore associato, insegna storia 
dell’Ottocento, storia delle rivoluzioni e storia politica dell’età contemporanea; si occupa 
di storia della cultura materiale e dei processi di spettacolarizzazione della politica nel lun-
go Ottocento.

6	 Alessio Petrizzo è assegnista di ricerca presso l’Università di Bari e docente di storia con-
temporanea a Padova; si occupa di studi visuali, antropologia storica e storia delle culture 
popolari.
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non indifferente di materiali eterogenei che ha coinvolto nelle cinquanta schede 
raccolte all’interno del catalogo le voci di tanti studiosi che hanno preso parte, 
dalle varie università italiane, al progetto di ricerca.

Una scrittura a più voci, dunque, che si apre con la prefazione di Carmine Pin-
to coordinatore del PRIN e che si snoda negli scritti degli oltre trenta partecipanti: 
Marco Manfrediv, Giulio Tatasciore, Maddalena Carli, Alessio Petrizzo e Carmi-
ne Pinto con tre lavori ciascuno; Ignazio Veca, Gianluca Albergoni, Francesca 
Fausta Gallo, Sandro Morachioli, Enrico Francia, Alessia Facineroso, Rosanna 
Giudice, Gabriele D’Autilia, Gian Luca Fruci con due schede a testa e Roberta 
Falcetta, Giuseppe Perelli, Daniele Di Bartolomeo, Laura Di Fiore, Christopher 
Calefatti, Giuseppe Carrieri, Marco Rovinello, Ida Porfidio, Hernán Rodriguez 
Vargas, Federico Palmieri, Sebastiano Angelo Granata, Mariamichela Landi, Sil-
vano Montaldo, Lea Durante, Gianluca Fulvetti, Rosario Perricone, Alessandro 
Capone con singoli contributi. 

La raccolta, che come detto si pone all’interno della lunga scia di prodotti 
del PRIN7, mette al centro dello sviluppo critico, di un più ampio ragionamento 
storiografico transmediale, la figura del brigante utilizzata in maniera flessibile. 
Per così dire un attore sociale a “geometria variabile” che diventa strumento per 
stabilire chiavi comparative e spostare su piani diversi il dialogo su nuovi e inte-
ressanti percorsi. Il brigante, diviene, nelle sue cinquanta sfumature del catalogo, 
grimaldello per sviluppare un’analisi dei conflitti civili del XIX secolo ed aprire 
di conseguenza una serie di discussioni sul rapporto tra guerra e violenza, tra 
istituzione e costruzione nazionale, tra dimensione politica della cultura e sua 
percezione, ecc. Insomma, il fascicolo, prova a rispondere a una sequenza di do-
mande, benché in forma diversa dal saggio a cui normalmente gli storici ci hanno 
abituato. 

Sono gli oggetti, in questo caso, a parlare, in maniera peculiarmente differente 

7	 Per tutti cito i lavori di Carmine Pinto, La Guerra per il Mezzogiorno. Italiani, borbonici, 
briganti 1860-1870, Bari-Roma, Laterza, 2019; Id., Il brigante e il generale. La guerra di 
Carmine Crocco e Emilio Pallavicini di Priola, Bari-Roma, Laterza, 2022; Giulio Tata-
sciore (cur.), Lo spettacolo del brigantaggio. Cultura visuale e circuiti mediatici fra Sette 
e Ottocento, Roma, Viella, 2022; Alessandro Capone (cur.), La prima guerra italiana. For-
ze e pratiche di sicurezza contro il brigantaggio nel Mezzogiorno, Roma, Viella, 2023. È 
prevista l’uscita di un nuovo lavoro dal titolo Altri briganti che sposterà nell’immaginario 
più recente i temi contenuti all’interno del volume in oggetto.
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da fruitore a fruitore, in un ampio spazio cronologico che va dalla fine del Sette-
cento fino ai giorni nostri. Si tratta di uno scossone alla metodologia della storia 
che adesso utilizza gli oggetti8 come fonti e che si apre al lettore in una forbice 
temporale volutamente larga con un approfondimento iniziale di Ignazio Veca La 
Vergine e il brigante. Un ex-voto del XII secolo e si conclude con un Revival di 
celluloide di Gian Luca Fruci che sposta le lancette del tempo a Novecento inol-
trato nel cinema italiano. La forza del testo risiede quindi proprio nella capacità 
mischiare più piani con un linguaggio unico, ma su piattaforme diverse: un vero e 
proprio multiplatform storytelling di un più diffuso fenomeno spesso identificato 
come «banditti mania»9. In tal senso troviamo coagulate insieme opere teatrali, 
romanzi, cronache narrative, reportage giornalistici, quadri, teatro musicale, carte 
da visita, briganti in posa per ritratti fotografici, fenomeni di costume e resoconti 
di processi, ma non è un viaggio cronologico; né tantopiù permeato da una messa 
in relazione tra schede le une alle altre, anzi. 

Probabilmente questo è proprio il fulcro del progetto poiché i curatori lasciano 
ampio spazio al lettore nell’orientamento tra le pagine del testo. Con una mole 
eterogenea di oggetti è il fruitore finale di questa raccolta museale a stampa che 
dovrà decidere in maniera autonoma su cosa concentrarsi per primo. Si tratta di 
storie che precedono, raccontano e inseguono certo la nascita della nazione ita-
liana, ma anche le scienze che con essa trovarono sviluppo. Penso in tal riguardo 
alla criminologia e all’antropologia criminale che diedero notevole impulso alla 
costruzione dell’identità del brigante che nel corso del testo viene fuori non tanto, 
o non solamente, dagli scritti, quanto più dall’impatto visivo degli oggetti scelti 
come leitmotiv del plot alla base del resoconto di storia materiale che vuole essere 
il volume. 

Su quanto sia permeante questa costruzione della tradizione e stereotipizzazio-
ne della figura brigantesca un tanto interessante quanto fattivo exemplum è dato 

8	 Su questa scia si collocano anche Arianna Arisi Rota, Il cappello dell’imperatore: storia, 
memoria e mito di Napoleone Bonaparte attraverso due secoli di culto dei suoi oggetti, 
Roma, Donzelli, 2021; Enrico Francia, Oggetti risorgimentali. Una storia materiale del-
la politica del primo Ottocento, Roma, Carocci, 2021; Id., Carlotta Sorba (ed.), Political 
Objects in the Age of Revolutions. Material Culture, National Identities, Political Practi-
ces, Roma, Viella, 2021.

9	 La citazione è di Robert L. White, «Washington Allston: Banditti in Arcadia», American 
Quarterly, Vol. 13, No. 3 (Autumn, 1961), p. 388. In tal guisa si veda il più recente Giulio 
Tatasciore, Briganti d’Italia. Storia di un immaginario romantico, Roma, Viella, 2022.
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dalla scelta della copertina che corrobora ed anticipa quanto vi è all’interno delle 
pagine finemente curate per ciò che concerne la grafica dall’editore Rubbettino: 
si tratta di briganti perché possiedono il cappello a cono10. Esattamente ciò che la 
stragrande maggioranza immagina quando pensa ad un brigante. Certo una scelta 
sicuramente vincente, ma che nelle fonti non è così stabile come ci si aspettereb-
be. È il classico caso di come tale rappresentazione sia un prodotto della som-
matoria di immaginari creati interpretati e manipolati di volta in volta nel corso 
dei secoli. Il cappello a cono «alla calabrese»11, a conti fatti, non compare quasi 
mai nelle fonti benché le ultime riuscite serie di Netflix, La Révolution, I banditi 
di Jan e Briganti mostrino ancora una volta come quell’immaginario arrivi sino 
a noi. Enorme è la varietà di soggetti coinvolti in questa così capillare diffusione 
“romantica”, anche molto lontani dal cuore della guerra per il Mezzogiorno di 
epoca unitaria, se pensiamo alla stereotipizzazione mediata, in questo caso da 
un artigiano, posta al centro dell’analisi di Gianluca Albergoni circa i Burattini 
briganti (pp. 243-249) che si apre con una marionetta “a guanto” che appartiene 
alla tradizione bergamasca, a 900 km da Rionero in Vulture luogo di origine di 
Carmine Crocco capobanda e “generale” dei briganti sin dall’aprile del 186112. 

In definitiva, si può a ragione affermare che gli oggetti all’interno della rac-
colta si trovano a vivere il loro secondo tempo, cioè la loro analisi e conseguente 
reinterpretazione da quando furono creati, con le difficoltà che la ricollocazione 
nel giusto contesto crea. All’interno della miscellanea compaiono, quindi, dispa-
rate letture per altrettanti protagonisti; non solo il tipo del bandito sociale, quello 
che solitamente viene identificato alla maniera di Robin Hood che rubava ai ric-
chi per dare ai poveri, tra molte perplessità, ma anche banditi politici, romantici, 
antiunitari, nazionalisti, efferati criminali e per questo affascinanti o repulsivi 
oppure un mix di tutti quanti i tipi. Insomma, pluralità di narrazioni e stilemi, di 
immagini e topoi, di riferimenti e declinazioni che attraversano secoli nella loro 
pluralità e animano, in questo caso, la materialità dell’immaginario.

10	 Bongiovanni Vaccaro, I briganti, gruppo in terracotta policroma, 35 x 36 cm, metà del 
XIX secolo, Roma, Museo delle Civiltà.

11	 Enrico Francia, Il cappello (bianco) alla calabrese. I 50 oggetti che fanno un brigante in 
«Il Quotidiano del Sud – l’altra voce dell’Italia», edizione del 10/12/2023, p. 7.

12	 Su tutto rimando a Francesco Luigi Pietrafesa, Il generale Crocco: cronache brigante-
sche nella regione del Vulture, Rionero in Vulture, Ottaviano, 1985.
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Ma ci sono anche le vittime13 e i loro cacciatori, la forza pubblica e gli in-
terpreti di quei masnadieri quali furono i primi pionieri dell’arte fotografica14, il 
pubblico non solo di massa (l’opinione pubblica), la dimensione religiosa e il suo 
rapporto con il mondo “altro”15, la lettura del paesaggio brigantesco16 e le donne. 
Su queste ultime è interessante capire come all’interno della questione più gene-
rale si inserisca il tema di genere. La posizione delle donne in queste narrazioni 
è quasi sempre presentata in maniera subalterna rispetto a quella degli uomini, 
sono vittime, sostegni logistici, appendici, collaboratrici e spesso indicate in una 
forma di ovvia (?) reductio17 quali parenti o mogli di capibanda18: un tema che 
consente di deprecare la donna quanto più possibile19. 

Antonio Cecere

13	 Cfr. Marco Manfredi, Risarcire. La campagna per i danneggiati del brigantaggio, pp.  
141-143.

14	 All’interno del volume si vedano i due contributi di Gabriele D’Autilia, Souvenir crimi-
nali: il mercato fotografico e Schegge di celebrità: il ritratto fotografico alle pp. 147-149; 
151-153. Nel secondo approfondimento la carta da visita identificata come “Banda Barile” 
fotografa in realtà non una banda con quel nome, non ne è, infatti, mai stata attestata una 
tale quanto piuttosto i briganti di quella località, vicina a Rionero in Vulture, e a mio pare-
re identificabili in Michele e Giovanni Volonnino insieme a Michele Barbaro e Vincenzo 
Anastasia. 

15	 Mi riferisco in questo caso alle effigi sacre di San Pasquale Baylon e della Madonna del 
Carmine, molto cara ai briganti. Tutt’oggi è protettrice di Rionero in Vulture, città natale 
di Carmine Crocco, che ne portava al collo un “abitino” diuturnamente. Si veda, all’inter-
no del volume, sebbene in misura minore, il lavoro di Federico Palmieri, Nel portafoglio 
del sergente Romano, pp. 137-139.

16	 Su questo filone si concentra il lavoro di Sandro Morachioli, Un problema di stile. Il bri-
gantaggio realistico di Giovanni Fattori, pp. 155-159. Lo studio approfondisce il paesag-
gio cui si trovavano a vivere i briganti nelle rese sospese del “macchiaiolo” Fattori. In-
teressante potrebbe risultare un’ulteriore analisi della prospettiva brigantesca con quella 
della Commissione d’inchiesta sul brigantaggio del 1862 sull’interpretazione dei paesaggi 
in cui ebbe origine il fenomeno (Vulture-Capitanata).

17	 Cfr. Cesare Lombroso, Guglielmo Ferrero, La donna delinquente, la prostituta e la donna 
normale, Torino-Roma, Roux, 1893.

18	 Rimando al contributo di Maddalena Carli, Tre brigantesse, pp. 161-165 sulle celebri Fi-
lomena Pennacchio, Giuseppina Vitale e Maria Giovanna Tito rispettivamente legate a 
Schiavone, Sacchitiello e Crocco. 

19	 Le serie Netflix Bridgerton, ma anche la citata Révolution con Gaia Weiss nei panni di Ma-
rianne (con chiaro riferimento storico), provano a ribaltare questo paradigma. 
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